
  



 
Proprietà letteraria riservata 
LE DROIT HUMAIN | ANTON FOX © 2020 
Riproduzione consentita con citazione dell’Autore e fonte web 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
I valori massonici hanno avuto una significativa e 

importante funzione nella tutela dei diritti della persona, 
nelle istituzioni e nell’affermazione della partecipazione 
del cittadino alla vita politica, civile, economica e sociale. 
Infatti, i principi massonici quali: la tolleranza, 
l’uguaglianza, la fratellanza, il libero arbitrio, la solidarietà 
e la democrazia liberale hanno dato vita a grandi 
cambiamenti nelle società rendendole democratiche. I 
massoni nei vari parlamenti hanno poi proseguito la loro 
opera anche nella legislazione sociale, fondando il tutto 
sul trinomio: Libertà, Uguaglianza, Fratellanza.  Si sono fatti 
paladini: delle lotte di liberazione dalle schiavitù; del 
ripristino della dignità dell’uomo, ovunque fosse nato e 
collocato; dell’autodeterminazione dei popoli contro le 



dittature; delle libertà di associazione; di costruzione dello 
Stato laico; delle società di mutuo soccorso per difendere 
i lavoratori dal rischio del lavoro non tutelato. Le loro 
battaglie hanno garantito i diritti fondamentali della 
persona, con il notevole contributo nella stesura della 
Carta dei diritti dell’uomo. In tal modo si sono ampliate le 
varie libertà: da quella di pensiero a quella di 
associazione; e tali principi, insieme ai diritti di 
cittadinanza, sono stati riconosciuti e garantiti poi nelle 
Costituzioni di molti paesi. Quei valori del ‘900 sono ancora 
più attuali e andrebbero rilanciati nelle società di oggi, 
dove prevalgono alcuni disvalori, negando uno dei 
principi più importanti nella storia dell’umanità, quello 
della centralità della persona. La storia e la funzione della 
Massoneria è stata sempre quella di una scuola di libero 
pensiero, luogo di spiritualità dove uomini coraggiosi sono 
stati in grado di lottare contro la tirannide e i dogmi. Oggi 
il mondo ha sostituito, in gran parte dei paesi, il 
totalitarismo politico con quello finanziario. Questo ha 
imposto società sempre più diversificate, dove valori e 
ideali si sono affievoliti, ma soprattutto dove tutto è scontro 
fra opposte fazioni, dove la morale, l’etica e il rispetto degli 
altri sono sopraffatti dall’egoismo. La minaccia di 
isolamento grava ancora di più sulla vita degli uomini. Il 
neoliberismo ha imposto una strategia di attacco ai diritti, 
ai diritti del lavoro, alle conquiste sociali, in tutto il globo e 
ne è derivato un indebolimento del vincolo sociale; una 
diminuzione della fiducia, una diffusa alienazione e 
insicurezza sociale con la conseguenza che il cittadino 
non si identifica in questo tipo di società. È evidente il 
rovesciamento del compromesso della convergenza tra 
crescita e riduzione delle disuguaglianze tra paesi, tra 



gruppi sociali, tra cittadini e cittadini, poiché le 
disuguaglianze, non solo permangono, ma tendono ad 
allargarsi. Lo stesso lavoro è stato considerato una merce 
da comprare sul mercato al prezzo più basso. La parola 
d’ordine è sempre stata la riduzione del costo del lavoro, 
ignorando la scarsa capacità imprenditoriale, favorendo 
il lavoro nero. Le tutele sul lavoro, i diritti dei lavoratori, i 
diritti di cittadinanza sono una risposta necessaria ai rischi 
di un mercato globalizzato e alle economie prive di 
principi sociali. Il problema è sempre come ricostruire una 
prospettiva di sviluppo che favorisca nuova e buona 
occupazione vera e duratura. La nostra Costituzione ha 
stabilito che la Repubblica è fondato sul lavoro. Questo 
assunto ci fa pensare al lavoro come strumento di 
liberazione individuale e di emancipazione personale 
all’interno di un condiviso interesse generale. Le nuove 
generazioni stanno vivendo, invece, un’esperienza in cui il 
lavoro non sembra un diritto, bensì un colpo di fortuna e 
alla fine rischiano di restare escluse dal mercato del lavoro 
per sempre. Si è favorito insensatamente il lavoro precario 
e così la possibilità di crescita individuale diventa un 
miraggio. Oggi si lavora, in molti casi, in Smart Working 
senza nessuna garanzia e tutela. Non siamo nella giungla, 
non ci può essere la selezione della specie, ritorniamo agli 
antichi valori, cioè quelli del welfare, delle casse del mutuo 
soccorso, dove si aiutano soprattutto i deboli. La 
finanziarizzazione dell’economia, invece, ha operato con 
la riduzione dei salari, dei contributi sociali e del sistema 
sociale nel suo insieme. La privatizzazione dei servizi 
pubblici, la stessa aziendalizzazione di funzioni tipiche dello 
stato sociale, come l’istruzione, la sanità, l’assistenza, la 
previdenza stanno generando sempre più fenomeni di 



povertà ed emarginazione. Questi processi sono 
precipitati sulle spalle dei lavoratori e della gente comune, 
di conseguenza, le disuguaglianze di reddito e di 
condizioni di vita nei diversi paesi, anche quelli a 
capitalismo avanzato, si sono accentuate. La situazione 
nel nostro Paese già drammatica, si è aggravata con il 
Coronavirus, che lo ha messo definitivamente in 
ginocchio. La crescita economica da lenta è diventata 
ferma; il divario con il resto dei paesi europei è 
costantemente in ampliamento; è aumentato il rischio di 
povertà, tanto è vero che ceti sociali finora mai toccati 
sono stati colpiti duramente; è aumentato il disagio 
sociale che amplifica ancora di più le divisioni nella 
popolazione. Milioni di italiani con problemi di salute 
abbandonati a sé stessi perché non hanno i mezzi per 
curarsi. La società si è disumanizzata, basta vedere le 
continue dichiarazioni per la selezione fra chi deve essere 
curato e chi no. Nel mercato del lavoro ci sono quasi tre 
milioni di  giovani sotto i trent’anni che non lavorano e non 
cercano lavoro; sono aumentati gli inattivi per la perdita 
del lavoro o che non l’hanno mai avuto; moltissime donne 
sono escluse dal mercato del lavoro, a causa della nascita 
di un figlio; migliaia e miglia di occupati con contratti 
precari; i rider senza nessuna tutela; immigrati che sotto 
caporali e con pochi spiccioli lavorano nei campi 
sottoposti a qualsiasi ricatto, e le lavoratrici devono subire 
anche violenze sessuali. I diritti sociali sono sempre più 
ridotti, creando un mondo, all’apparenza dorato, ma 
pieno di nuovi schiavi. Questo stato di cosa deve essere 
modificato e governato. Anche la Massoneria può 
contribuire, facendo prevalere, ancora una volta, il suo 
trinomio: Libertà, Fratellanza e Uguaglianza.  In una 



situazione in cui si soffoca la persona ed i suoi bisogni è 
ancora più urgente recuperare i valori massonici, che sono 
essenzialmente improntati al rispetto nei confronti delle 
altre persone. La Massoneria può fare molto, per riafferrare 
anche nella “nuova” società, il bisogno di libertà dalla 
schiavitù del dogma finanziario e rilanciare la centralità 
dell’uomo, liberandolo dalle catene del neoliberismo. Per 
questo non basta la sola pratica dei valori massonici nel 
Tempio, bisogna uscire all’esterno per batter l’aridità, 
l’indifferenza, l’avidità del mondo profano con opere ed 
esempi. Lo può fare e facendolo, potrà esercitare il suo 
ruolo storico, per ottenere quella libertà e quella 
responsabilità che sono i caratteri distintivi dell’uomo e del 
massone. La Massoneria ha ancora una funzione 
fondamentale nell’orientamento degli individui e deve 
riproporsi in modo da far recuperare il senso della vita. 
Nessuno può credere che sia facile ed immediato, ma 
rinunciare significherebbe accettare l’ineluttabilità di un 
possibile declino dell’uomo e dei suoi diritti, ma bisogna 
provarci per ridare un nuovo modello di vita e per 
continuare il lavoro per edificare templi alla virtù e prigioni 
al vizio per il bene della patria e dell’umanità.    
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